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Girandola di incontri a Palazzo Chigi. I sindacati rispondono alla Ue: tagli al Welfare per abbassare le tasse? Non se ne parla

Ciampi «blinda» il patto sociale
Le misure per il lavoro incatenate alla Finanziaria

ROMA. Il governo pensa di stringe-
re i tempisullapoliticaperlosvilup-
po, legandolaa filodoppioconildi-
battito parlamentare sulla Finan-
ziaria per il 1999. E così ieri c’è stata
unasfilatadiministri aPalazzoChi-
gi, per parlare anche di questo. Nel-
l’ufficio delpresidente Prodi si sono
avvicendati il suo vice, Veltroni,
quindi Flick (Giustizia), Berlinguer
(Istruzione), Andreatta (Difesa) e
Dini (Esteri); ma per un’ora ha di-
scusso con il ministro delle Finanze
Visco,epoiconCarloAzeglioCiam-
pi per concludere . Essendo in gran
partecompletata lamanovra,alme-
no per i capitoli sui quali far entrare
o risparmiare più risorse, la questio-
ne da risolvere consiste nell’inseri-
mento delle iniziative per l’occupa-
zione e il Mezzogiorno nella Finan-
ziaria. Il ministro del Lavoro Tizia-
no Treu ha detto che il governo in-
tende varare come collegato alla Fi-
nanziariaun«provvedimentoorga-
nico» che potrà contare su risorse
per35.000miliardi.

Edifatti ilDpef -ricordail sottose-
gretario al TesoroPieroGiarda-pre-
vede che «nel prossimo triennio la
politica di bilancio sarà orientata al
sostegno dell’occupazione al soste-

gno dell’occupazione e dell’attività
produttiva nelle aree meno svilup-
pate». Percui, spiega il sottosegreta-
rio rispondendo al commissario eu-
ropeo De Silguy che suggeriva all’I-
talia di fare una Finanziaria di nuo-
vo impostata sul rigore, la manovra
di quest’anno non trascura il rigore
ma«loconciliaconlosviluppo».

Ma la questione numero uno che
probabilmente Prodi ha affrontato
con i suoi interlocutori è la forma-
zione del collegato alla Finanziaria
dicuiparlavaTreu:quantapartedei
provvedimenti per lo sviluppo col-
legati alla Finanziaria entreranno
nella sessione di bilancio, e quanti
invece ne resteranno fuori in uno o
più disegni di legge? Non tutti po-
trannostardentro,nonèancorade-
finita la dimensione del «recipien-
te»cheliconterrà.Laquestionenon
è formale. Se una certa misura, ad
esempio quella per l’emersione del
lavoro nero, va in sessione di bilan-
cio, fa tutt’uno con laFinanziaria, si
deveapprovareentroil31dicembre
anche a colpi di fiducia ed entra in
vigore il giorno dopo. Se invece ri-
mane fuori, il disegno di legge si di-
scute da gennaio magari con un iter
accelerato, ma insomma è un’altra

cosa. Una questione politica, dun-
que,eanzipotremmodirecheProdi
e Ciampi hanno discusso dell’op-
portunità di «blindare» il nuovo
patto sociale proposto dal ministro
del Tesoro. Naturalmente non si
blindaunaccordoinunalegge,mai
provvedimenti che ne discendono
perquantocompetealgoverno.

E se il commissario Yves Thibault
De Silguy vorrebbe una finanziaria
di tagli allo stato sociale per ridurre

le tasse, i sindacati gli ricordano il
pattodistabilitàeildocumentocon
cui l’Italia lohasottoscrittonelqua-
le ci sono gli impegni di riduzione
del deficit che le parti socialivoglio-
no rispettare. Ma Guglielmo Epifa-
ni per la Cgil e Adriano Musi per la
Uil rivendicanoai governi naziona-
li la scelta sul tipo di manovra da fa-
resullostatosociale.«DeSilguynon
può venire a governare - dice Musi -
adaresuggerimentiaCiampicheha

dimostratodisaperfarepiùdilui.
Il ministro del Lavoro Treu preci-

sa che con il collegatoallaFinanzia-
ria il governo vuol dare il segnale
«che noivogliamoinvestire le risor-
se per lo sviluppo e che darà anche
delle priorità». Probabilmente le
priorità saranno quelle più stretta-
mente legate ala Finanziaria e ai
suoi tempi; e Treu ha indicato fra i
temi del collegato l’Agenzia per il
Sud,illavorosommersoesoprattut-
toilriordinodegliincentivi.

E comunque quella di giovedì sa-
rà una giornata campale: da una
parte, infatti, il presidente Prodi e il
ministro Ciampi, con un occhio a
Mosca, faranno il primo giro di ta-
volo ufficiale con i titolari deglialtri
ministeri per approntare lo schema
di base della prossima legge Finan-
ziariada13.500miliardi;alministe-
ro del Lavoro, intanto, tra governo
Confindustria e sindacati si avvierà
la verifica dell’accordo sul costo del
lavoro.Mac’è inballoancheiltavo-
loquadrangolaresull’occupazione-
precedutodaunincontrotraconfe-
derali e industriali - e il disegno di
leggesulle35ore.

Raul Wittenberg

AZIENDA ITALIA

La ripresa autunnale
fra segnali di crescita
e l’incognita del Pil

L’INTERVISTA D’Antoni: «Flessibilità non è
la barbarie dei licenziamenti»
Il leader Cisl apprezza Prodi: ha scelto la concertazione

ROMA. L’azienda Italia riapre i
battenti dopola pausa estiva e si
apprestaad affrontare i temi eco-
nomicipiù caldi del momento: la
leggeFinanziaria, la verifica del-
l’accordo sul costo del lavoro, cioè
il nuovo «pattosociale» proposto
dal ministro del tesoro Ciampi e,
noncertoultimo nella lista delle
priorità, il dramma della disoccu-
pazione. Dalla fotografia aggior-
natadei principali dati economici
italianiemerge una situazione di
luci ed ombre, conuna economia
infase di ripresa, ma non ancoraa
pieno regime e i conti pubblici sot-
to controllo: se la ripresastenta
ancora a decollare (idati attual-
mente disponibili, riferiti al primo
trimestre, segnano ancoraun calo
dello 0,1% del Pil,ma a fine anno
l’aumento dovrebbe almeno rag-
giungere il 2%), altre variabili fan-
no bensperare, anche inchiave

europea,vistoche ilgoverno vuo-
le centrare a fine anno il rapporto
del2,6% fra deficit eprodotto in-
terno lordo. I tassi d’interesse sono
infatti ormai stabilmente a livello
europeoe le ultime aste d’agosto
dei titoli di Stato hanno fatto se-
gnare nuovi record(rendimenti
lordial 4,69% per i Btp a10 anni
contro il 6,68% di un annofa, e al
4,72% per i Bot trimestrali contro
il 6,47% della scorsa estate); bene
anche laproduzione industriale
(+4,2%a giugno), molto bene gli
ordinativi (+7,1% nei primi cin-
quemesi contro il +2%dellostesso
periodo del ‘97). Le entrate tribu-
tarie segnano ancora ilpassoa
causa della diversa distribuzione
degli incassi dovuta alla riforma,
mentre il fabbisogno dovrebbe
toccare ad agosto quota 42.300 mi-
liardi di lire (31.500nel ‘97), per
poi scendere in autunno.

ROMA. Vedenell’ariavogliadidialo-
go, D’Antoni e se gli altri dialogano
lui non sbatte la porta eper una volta
non comincia a parlare di autunno
caldo e di sciopero generale. Anzi il
segretario della Cisl apprezza Prodi,
apprezza Ciampi e conclude: «Il go-
verno prima ha soltanto parlato di
concertazione ora mi sembra la sta
scegliendo davvero». Come? «Ai
tempi della Bicamerale io volevo che
il metodo concertativo assumesse ri-
lievo costituzionale. Valga almeno,
ma non perché piace a Confindu-
stria, il principio di sussidiarietà».
Agli estimatori della flessibilità, an-
chequellia sinistra,mandaadire:«Io
sono flessibilissimo, ma se dietro
questaparolasinascondela libertàdi
licenziare allora dico che qualcuno
sta scegliendo la barbarie assoluta» E
a Confindustria che con Cipolletta
dice sì al nuovo patto di Ciampi, ma
vuolemetteresulpiattodellatrattati-
va anche le 35 ore e contratti a termi-
ne rinnovabili senza i vincoli attuali
dice: «Non mettere pregiudiziali.
Nuovelegginonservonosefunziona
lacontrattazione».
D’Antoni, dopo le accuse recipro-
chesidialoga?Prodilelamandaa
dire che i contenuti del suo ragio-
namenti sono seri, ma anche che
neppure una catena di scioperi
generali può risolvere i problemi
cheesistono.

«Apprezzo le parole del presidente
del consiglio per due motivi. Perché
sposta su basi nuove il dialogo su svi-
luppo e lavoro e perché per fortuna
lui al contrario di tanti altri non la
butta in politica. Non mi accusa co-
me tutti quelli che si vogliono sot-
trarre al confronto di fare manovre
perilgrandecentro.Però...».
Però?

«È chiaro che il suo giudizio sullo
scioperoèunerrore.Unerroreformi-
dabile perché lo sciopero si fa per ot-
tenere risultati, per mettere in moto
un processo che porti a cambiamen-
ti».
Leihadettoditrovarenelleparole
di Prodi un modo nuovo di af-
frontare i temi sviluppo e lavoro.
Qualè?

«La novità è la scelta della politica
di concertazione. Che cosa altro è se
non questo il nuovo patto sociale di
Ciampi?».
ParliamodelpattoCiampi.Leine
dà una lettura e Confindustria ne
dà un’altra. Cipolletta ieri su “la
Stampa”...

«Io ho letto nelle parole del mini-
strodelTesoroilcompletamentodel-
la politica concertativa. Quando
Confindustria parla di questo com-
pletamentolachiamasussidiarietà.E
intende che su alcuni argomenti le
partisocialisuggerisconolesoluzioni
ai governi. Io ero per dare rilevanza

costituzionale a questo metodo, nes-
sunoèpiùconcertativodime».
Insomma lei su questo è d’accor-
do con Confindustria, ma in di-
saccordo, ancora una voltacon la
CgildiCofferati.Lorosostengono
che in questo modo si snatura la
nostrademocraziafacendolapas-
saredaparlamentare
acorporativa.

«Sì lo so che la pen-
siamo diversamente,
ma vedo nella Cgil un
atteggiamento di timi-
dezza. Di chi sta fermo
sull’uscio e non vuole
varcare la soglia. Con
Cofferati però in una
cosa siamo d’accordo.
Luidicechelaproposta
Ciampi è importante
cherilanciail ruolodel-
le parti sociali. Se vuole
il rilancio del ruolo del-
le parti sociali allora perché poi si ri-
trae?».
Veniamo a Confindustria . Cipol-
letta dà una sua lettura del Patto
diCiampi.Diceperesempiocheè
l’estensione a tutta l’Italia dei
contrattid’area.

«È proprio sbagliato. C’è una frase
che mi piace molto. Politiche uguali
per punti di partenza disuguali sono

politiche profondamente disuguali,
Da lì è nata l’idea dei contratti d’area
deipattiterritoriali».
Sì però lo scambio che Ciampi
propone è flessibilità-investi-
menti E la prima reazione sinda-
caleèstata“abbiamogiàdato”..

«La mettano nero su bianco. Il no-

stro scopo è avere più investimenti
nellezoneincuicisonoidisoccupati,
bisogna vedere come ci si arriva . Io
pensochebisognadiscutere.Nonesi-
ste una flessibilità in astratto. Faccia-
momilleaccordi,unitari,diflessibili-
tà. Se ne sono accorti tutti quelli che
blaterano senza capirci nulla, solo
per sentitodire?Sepoiquelli chepar-
lanodiflessibilitàsottintendonol’as-

solutalibertàdilicenziamento,allora
voglionotornareallabarbarieassolu-
ta. Purtroppo ne sento parlare anche
a sinistra, discorsi che mi fanno im-
pazzire.
Cipolletta parla di contratti a ter-
mine rinnovabili senza i vincoli
cheesistonoora.

«Èunforzare lemura. Isingolicon-
trattinazionalihannofattosuquesto

puntomoltipassiavanti adeguando-
si alle realtà dei settori. Questa è una
materia che abbiamo lasciato alla
contrattazione, non riprendiamola.
Non riportiamola in legge, per favo-
re. Se la Confindustria sostiene la
contrattazione, la concertazione
vannovalorizzate,siapoicoerente.
E le 35 ore? Confindustria mette
anche questo sul piatto dell’in-
controatre.

«È noto che la mia posizione è che
la riduzione d’orario è materia con-
trattuale e tale deve restare. La legge
deve avere soltanto un compito di
aiuto, di cornice, di sostegno.Questa
leggecheè inParlamentoèunpastic-
cio.Manessunonefaràunapregiudi-
ziale,neancheConfindustria».
Senza pregiudiziali il primo ap-
puntamento importante col Go-
verno è per giovedì. Cosa si aspet-
ta?

«Un governo finalmente unito, da
Treu a Ciampi. Una proposta preci-
sa»
Quest’estate di dialogo a distanza
ha migliorato o peggiorato le co-
se.

«A migliorarleci ha pensato Ciam-
pi, a peggiorarle i dati ancora negati-
vi.Perquestobisognafareinfretta».

Fernanda Alvaro

All’incontro
di giovedì
mi aspetto
un governo
tutto unito

Lavoratori preoccupati, senza esasperazioni

Riaprono le grandi fabbriche
«Scioperare? Non adesso»
TORINO. Le parole d’ordine? Un ar-
chetipo del passato, anche con il rin-
novo del contratto metalmeccanico
alle porte e nell’incertezza diun mer-
cato non più folgorato sulla strada
degliincentivi.

Nel primo giornodi fabbrica, nella
grande fabbrica dei motori Fiat, gli
operai guardano all’autunno in mo-
do quasi distaccato, senza forzature.
Verrebbe da dire con maggiore sere-
nità e serietà di chi agita la stagione
come un’arma impropria o come il
precipitato di tutte le rese dei conti.
Lo sciopero, evocato e minacciato,
nelle officine di Mirafiori è come un
giocatore fuori squadra, relegato in
panchina,daaltri addiritturaspedito
intribuna.

Sono altre le parole del lessico sin-
dacale promosse sul campo, tra l’un-
dici titolare. «In primo luogo, l’occu-
pazione», raccontadal telefono della
saletta sindacale delle «Meccaniche»
Bonaventura Alfano, delegato della
Fiom-Cgil di lungo corso, personag-
gioabituatoacaptare,decifrareeinfi-
ne riversare nel sindacato gli umori
deicompagnidi lavoroinmodofran-
co, diretto, senza mediazioni, senza
schiacciarli ad «interessi» superiori.
Certo, aggiunge, «le preoccupazioni
sul futuro non si sono diradate. C’è
chi le associa alla crisi russa, al crollo
del rublo, ma in generale il cerchio
della curiosità si stringe attorno alla
piattaforma per il nuovo contratto, a
come l’accordo si potrebbe tradurre
inoccupazioneerecuperosalariale».

E che cosa ha in comune l’operaio
di Mirafiori conquello romanoecon
il milanese, lo si scopre seguendo i
«lanci» delle agenzie, che sembrano
aver preso una sola direzione: un’op-
posizione decisa allo sciopero-place-
bo sollevato dal segretario della Cisl
D’Antoni.

«Se bastasse uno sciopero generale
a tirar fuori il lavoro, ne farei anche
diecidifila,conduefiglidamantene-

re...», commenta scettico Mario Vil-
loresi,46anni,impiegato,perilquale
la questione lavoro non la risolve un
governosoloperchéèdisinistra.«Ma
nemmeno il sindacatoproclamando
scioperi. Occorre la volontà di tutti e
bisogna inventare qualcosa di nuo-
vo».Unosquarciodicautadisponibi-
lità a forzare i tempi si intravvede tra
coloro il cui futuro è votato da mesi
ad un’incertezza lacerante, mentre il
presentevienevissutoconlaspadadi
Damocle sulla testa. Come per gli
operai dell’Ansaldo di Milano, critici
sul governo Prodi, insoddisfatti dalle
sponde offerte dal ministro dell’In-
dustria Bersani, comprensibilmente
dubbiosi sul patto offerto da Ciampi.
In proposito, sintetizza Teresa Bar-
bieri, delegata sindacale dell’Ansal-
do: «Non è con la sparata dello scio-
pero generale che si risolvono i pro-
blemi occupazionali. Ma bisogna
ammettere che sul lavoro il governo
hafattopochissimo».

«Neppure con lo sciopero», gli fa
eco a distanza il segretario della ca-
mera del Lavoro di Roma, Claudio
Iannilli, secondo cui il problema di
maggior acutezza sociale rimane la
disoccupazione. Ed allora? Il taccui-
no aperto è come se ritornassea Tori-
no, alle «Presse» di Mirafiori, da cui
Antonio Delle Gatti,dellaRsu, distri-
buisce democraticamente critiche a
destra e a manca. D’Antoni è sotto
schiaffio «per le sue sortite da solleo-
ne»; i sindacati per l’atteggiamento
esasperatamente centralistico, sem-
prealla ricercadi facili scorciatoieper
garantirsi «il più delle volte l’unani-
mità, il voto plebiscitario nelle as-
semblee».

Fuori dal coro sembra però volersi
porre la Fiom-Cgil che stamane di-
stribuisceunvolantinocontrogliim-
prenditori che, dice la V Lega Fiom
«nonvoglionoilcontratto».

Michele Ruggiero

ma in entrambi devono essere ri-
spettate finché sono in vigore. Co-
loro che sono chiamati a far ri-
spettare le leggi - i giudici e le for-
ze di sicurezza - possono sbaglia-
re: e, se sbagliano, devono essere
attivate le procedure che le leggi
(di nuovo, le leggi) prevedono in
questi casi. Infine, le stesse proce-
dure che regolano l’accertamento
individuale dell’infrazione della
legge, i processi, possono essere
inadeguate: in relazione al pro-
cesso penale, questo è stato uno
dei temi caldi della Commissione
Bicamerale, che è finita come è a
tutti noto. Ma finché queste pro-
cedure esistono, esse vanno scru-
polosamente rispettate. E rispetta-
te da chiunque. C’è quasi da ver-
gognarsi a dover ripetere queste
banalità. Ma sono le banalità
sulle quali si regge la convivenza
civile di qualsiasi paese democra-
tico. E, purtroppo, non sono così
banali nel nostro paese. C’è un
motivo antico, ma sempre valido,
per cui le cose stanno così: una
violazione della legge diffusa, per-
vasiva, molecolare, che non trova
riscontro in alcun paese civile, e
una tolleranza per questa viola-
zione altrettanto diffusa, a volte
rassegnata, a volte sfrontata. Ma
c’è anche un motivo recente, ed è
di questo che vorremmo parlare. È
infatti recente una campagna di
aggressione e delegittimazione nei
confronti di coloro che sono chia-

mati a far rispettare la legge.
Questa campagna è stata giusta-
mente definita «forsennata» da
Ottaviano del Turco, Presidente
della Commissione Antimafia e
persona al di sopra di ogni sospet-
to di collusione «comunista» con
i giudici. La violenza e volgarità
di questa campagna non trovano
riscontro nell’esperienza dell’Ita-
lia repubblicana, se si eccettuano
alcuni momenti in cui la critica
alla «giustizia di classe» veniva
espressa da gruppi ristretti e per
precisi motivi politici, ciò che con-
tribuiva a smorzarne l’impatto e
a frenarne la diffusione. Oggi la
politica è un tenue pretesto per at-
taccare atti giudiziari e singoli
giudici in riferimento a casi che
con la politica nulla hanno a che
fare: il presunto orientamento po-
litico dei giudici è sfruttato per re-
spingere a priori il principio del-
l’imparzialità della giustizia, per
insinuare sfiducia nell’attività dei
giudici in generale. E espressioni
molto simili, come un ritornello
assurdo (giudici comunisti, giusti-
zia sovietica), sono usate da per-
sone così diverse come Silvio Ber-

lusconi, Totò Riina e il Cardinal
Giordano. Neppure nei più sfre-
nati vaneggiamenti pseudo-rivo-
luzionari a proposito della «giu-
stizia di classe», l’attività di uno
dei fondamentali poteri costitu-
zionali dello stato di diritto era
stata screditata in modo così vio-
lento, continuo e massiccio, e con
effetti che appaiono molto insi-
diosi in un paese dove il senso
dello stato non è mai stato molto
diffuso. E che cosa fa la sinistra?
Guardando la televisione l’im-
pressione è che la sinistra balbet-
ti. Per rispondere ad aggressioni
proterve e insultanti, da sinistra
compaiono persone garbate e cor-
tesi, disposte a riconoscere che la
nostra giustizia funziona male e
che i singoli giudici spesso sba-
gliano, persone che si sforzano di
«spostare il discorso sul piano ra-
zionale», che illustrano le riforme
fatte e quelle in cantiere. Giusto,
certo, ma di fronte a uno come
Sgarbi, che da anni porta nelle
nostre case quotidianamente l’«o-
ra di odio» che Orwell aveva im-
maginato per la società totalitaria
di 1984, davanti ad un efficacis-

simo 007 con licenza di insultare,
tutto ciò è piuttosto inefficace.
Rimpiangiamo Pajetta, la sua
verve e la sua aggressività, noi che
mai siamo stati comunisti: in te-
levisione, le accuse dei vari espo-
nenti del Polo che si prestano a
questo gioco al massacro (giudici
assassini, istigatori al suicidio,
comunisti...) vanno denunciate
senza riserve e la funzione giudi-
ziaria, il ruolo costituzionale dei
giudici, vanno difesi con molta
più efficacia e senza le esitazioni
che caratterizzano gli interventi
fatti sinora. Proprio perché la si-
nistra persegue un disegno rifor-
matore destinato a migliorare an-
che l’amministrazione della giu-
stizia, essa deve pretendere da
tutti il massimo rispetto delle re-
gole. Con tutti i difetti del suo or-
dinamento, con tutte le debolezze
umane dei singoli giudici, una
magistratura indipendente è una
delle più grandi conquiste della
nostra civiltà e pretendere che i
giudici siano al riparo da insulti,
minacce e intimidazioni non è né
di sinistra né di destra. Coloro
che sistematicamente minano la
credibilità della legge e della giu-
stizia possono essere perdonati
solo perché non sanno quello che
fanno. E ci perdoni il cardinal
Giordano questa citazione evan-
gelica.

[Guido Martinotti]
[Michele Salvati]

Dalla Prima

La sinistra sia inflessibile


